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Il Segretario Pedretti sull’INPS - operazione di 
potere ai danni di milioni di persone

Inps, operazione di potere ai danni di milioni 
di persone. “Il governo rimuove il Presidente 
dell’Inps e commissaria un ente pubblico 
pagato con i soldi dei pensionati, dei 
lavoratori e delle imprese. È un brutale atto 
d’imperio che non ha alcuna giustificazione. 
È solo un’operazione di potere per il potere a 

discapito di milioni di persone che avrebbero 
invece bisogno di un’amministrazione solida, 
funzionante e in grado di rispondere ai loro 
bisogni”. Così il segretario generale dello 
Spi-Cgil Ivan Pedretti commenta le misure 
varate dal Consiglio dei ministri. 

Sottoscritti con i Comuni di Certosa di Pavia,  Albuzzano, Corvino San Quirico, accordi che  in 
rapporto ai bilanci delle singole amministrazioni favoriscono i cittadini in particolare quelli a 
reddito basso. Si tiene conto della povertà che purtroppo è in aumento,  si guarda nel 
contempo al futuro con investimenti che tendono conto del cambiamento climatico che oramai è 
diventata crisi climatica.

Abbiamo depositato la richiesta di 
costituzione di parte civile nel 
procedimento aperto nei confronti 
della struttura sociosanitaria di 
Vistarino rinviata a giudizio per 
maltrattamenti agli ospiti.  
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«Il fascismo fu degenerazione della politica,  la Resistenza  rivoluzione culturale» è
L’orazione ufficiale di Massimo Castoldi* per il 25 Aprile 2023 a Pavia

Anche quest’anno Pavia nell’anniversario della Liberazione ha 
ricordato l’assassinio per mano fascista impunita del giovane 
studente di medicina Ferruccio Ghinaglia avvenuto il 21 aprile 1921. 

 una scelta che condivido nella sua sostanza, perché riconosce la È
stretta contiguit  tra il primo antifascismo e la Resistenza e vuole à
ricordare coloro che stavano lavorando e lottando, dopo la Grande 
guerra, per costruire un’Italia non diversa, ma totalmente opposta, 
a quella che poi il fascismo ha realizzato. 

Circa un mese prima dell’agguato mortale a Ghinaglia, il 13 marzo si 
era tenuto il primo, credo, Congresso provinciale della Giovent  ù
comunista pavese. Ferruccio aveva scritto la relazione morale, Raffaello 
Castoldi, di alcuni anni pi  giovane, che studiava da ragioniere, quella ù
finanziaria, che ancora si leggono sul periodico «Falce e martello» del 
19 marzo. Raffaello era il fratello minore di mio nonno Aurelio, figli di 
Gaetano, che gi  fu segretario della Consociazione operaia pavese nel à
1880. Ancora nell’agosto 1921 fu Raffaello a prodigarsi con Franco 
Passalacqua e altri per onorare degnamente la memoria di Ferruccio, 
raccogliendo denaro con una sottoscrizione. 
Qualche mese dopo Raffaello scomparve, senza lasciare «tracce», come 
ricord  Clemente Ferrario ricostruendo ò Le origini del Partito Comunista 
nel Pavese. 
Facciamo fatica noi, cresciuti in un Paese libero e democratico, pur 
con tutte le contraddizioni, anche profonde, della nostra storia politica, 
a immaginare cosa possa significare per un ragazzo di diciassette anni, 
onesto, sognatore, come  giusto che sia un ragazzo di quell’et , è à
avvezzo alle rivendicazioni operaie, gi  orfano di madre e di padre, e à
di famiglia economicamente modesta, senza particolari protezioni alle 
spalle, con i fratelli maggiori che lavoravano per consentirgli gli studi, 
vedere assassinato l’amico pi  caro, e poi sentirsi nello spazio di pochi ù
mesi “braccato”, perseguitato, e assistere all’impunit  dei suoi à
persecutori, che con il proprio sconcerto da bande di delinquenti si 
stavano preparando a diventare lo Stato, le istituzioni, il governo del 
Paese, coloro, che ribaltando ogni legittima gerarchia tra diritto e 
sopruso, avrebbero istituito un regime illegale, illiberale, fondato sulla 
corruzione e sulla violenza. 
Raffaello non poté fare altro che lasciare al pi  presto Pavia e cercare ù
di costruirsi faticosamente un’esistenza dignitosa. Lo segu  presto ì
anche mio nonno, Aurelio, che a sua volta, dopo essere stato eletto, 
tra l’entusiasmo dei suoi pi  di tremila elettori, il 31 ottobre 1920 in ù
Consiglio comunale tra i socialisti col sindaco Alcide Malagugini, fu poi 
indotto forzatamente alle dimissioni il 29 ottobre 1922 dai fascisti, 
ormai giunti al governo del Paese. Anche lui sub  a pi  riprese ì ù
intimidazioni e violenze e, come Raffaello, si trasfer  presto a Milano, ì
dove continu  clandestinamente l’attivit  di propaganda antifascista. ò à

 una storia che racconto in pubblico per la prima volta, pi  di È ù
cent’anni dopo i fatti, tornando in quella Pavia, dalla quale loro furono 
costretti a fuggire, non senza emozione, ma con una perplessit , à
mista a sdegno, nei confronti di coloro, che, italiani, non riescono 
ancora oggi a dirsi orgogliosamente antifascisti. 
Vorrei capire pi  a fondo le loro ragioni e voglio farmi capire su cosa ù
significa per me oggi essere antifascista. Il fascismo non  il male, non è
 la destra politica, ma  un fenomeno storico e in quanto tale va è è

conosciuto, va capito, va studiato. La storia, la scienza storica, deve 
essere il fondamento di ogni nostra scelta politica. E la storia non  è
una favola pi  o meno edificante o moraleggiante, che racconta la ù
lotta tra bene e male, celebrando ovviamente la vittoria del bene, nel 
quale tutti ci riconosciamo, senza assumerci alcuna responsabilit  delle à
nostre scelte come singoli e come collettivit ; e tanto meno  la à è
contrapposizione di schemi interpretativi ridotti a slogan, a formule. La 
storia  ricerca costante, che indaga, scopre, chiarisce, ridefinisce. è
Quando io ero studente, negli anni Settanta, si abus  a lungo del ò
termine «fascista», che era diventato sinonimo improprio di reazionario, 
di autoritario, o addirittura di uomo di destra, di conservatore. E fu un 
errore. «Fascisti» erano stati definiti gli americani, «fascisti», talvolta 
anche “nazisti”, erano detti da alcuni i governi a guida democristiana. 
Metteva in guardia contro tutto questo il comunista Giorgio Amendola 
nel 1976 nella sua nota Intervista sull’antifascismo: «Non approvo», 
diceva, «certe equiparazioni generiche e superficiali. Per esempio 
quando c’era il governo Scelba-Saragat, taluni dicevano “SS”. Ma tra 
un governo che io ho combattuto con asprezza, come uno dei 
momenti involutivi dello sviluppo democratico del nostro paese, e le SS 
c’  una differenza. Bisogna abituare le giovani generazioni all’arte della è
distinzione». E aveva ragione. La storia  anche «arte della è
distinzione». 
Il fascismo  stato un fenomeno complesso, che si  evoluto nel è è

tempo, incorporando in sé molte ambiguit : basti pensare ai suoi à
rapporti con la Chiesa e con la monarchia. Abbiamo avuto almeno tre 
fascismi, quello apparentemente rivoluzionario delle origini 
sindacalizzato, anticlericale, quello istituzionale degli anni Trenta 
integralista, antisociale, monarchico, addirittura imperiale, fortemente 
reazionario e quello della repubblica sociale, repubblicano, anti-
monarchico, filo-nazista e pertanto rivoluzionario e reazionario al 
tempo stesso. Ma questa estrema duttilit  del fascismo  stata à è
l’evidente conseguenza di un’idea politica di partenza, che non fu altro 
che acquisizione e mantenimento del potere da parte di un solo 
gruppo dirigente, nell’assenza effettiva di quella prospettiva ideale che 
aveva invece caratterizzato le pur diverse anime del Risorgimento, 
oltre che di un’idea innovativa di societ . Mussolini lo dichiar  anche à ò
apertamente rivendicando la priorit  dell’azione sulla parola e sul à
pensiero e il suo movimento capace di inglobare in sé e superare 
visioni del mondo contrastanti, di permettere ai fascisti il lusso, e sono 
sue parole del marzo 1921, di «essere aristocratici e democratici; 
conservatori e progressisti; reazionari e rivoluzionari; legalitari e 
illegalitari, a seconda delle circostanze di tempo, di luogo e di 
ambiente». 
Lungo questa sua metamorfica storia il fascismo mantenne, tuttavia, 
inalterati alcuni punti fermi, quali l’autoritarismo, rappresentato dal 
culto della persona del Duce, la corruzione, inevitabile in assenza di un 
controllo democratico dello Stato, la repressione dei conflitti sociali, la 
lotta contro differenze, contaminazioni, eterogeneit , minoranze à
culturali e linguistiche, tutto ci  che era diverso dal “paradigma” di ò
chi si trovava al potere, e infine il culto della violenza, della 
sopraffazione dei pi  deboli, degli emarginati, e della guerra come ù
unica forma di soluzione dei conflitti internazionali e unica asse 
portante della storia. 
Ebbene dopo una battaglia durata vent’anni, prima politica e di 
pensiero, necessariamente condotta in esilio o in clandestinit , e, solo à
nell’ultima fase, anche armata e militare, l’Italia unita nata dal 
Risorgimento, non questi o quelli, ha sconfitto chi l’aveva tradita. Il 25 
aprile ha questo significato: aver superato gli anni pi  oscuri della ù
nostra storia di popolo, dal Settecento a oggi, e affermato la cultura 
del rispetto, della tolleranza, della libert , sancita poi dalla à
Costituzione del 1948, che il fascismo aveva negato e che ci consente 
oggi di convivere in una societ  multiculturale, sempre pi  à ù
caratterizzata dall’integrazione in un mondo sempre pi  globale, nel ù
corretto confronto tra le nostre diverse culture politiche, che se 
vogliamo ancora chiamare destra e sinistra, e sono d’accordo, nulla 
hanno a che vedere con quella che fu la degenerazione fascista. Ed  è
per questo che il 25 aprile  Festa nazionale.  la data che sancisce è È
la continuit  nella discontinuit  tra la monarchia liberale, nata dal à à
Risorgimento, e la repubblica democratica nata dalla Resistenza. 
In entrambi i casi si  trattato di un difficile compromesso tra culture è
politiche diverse e spesso contrastanti e in conflitto, ma nel segno, 
che piaccia o meno, di un’unit  nazionale. Goffredo Mameli, morto à
nella difesa della straordinaria Repubblica romana del 1849, avrebbe 
certamente mal digerito la monarchia sabauda, e con lui molti uomini e 
donne protagonisti del Risorgimento, ma l’Italia  stata fatta. E cos  è ì
socialisti e comunisti si sono seduti sui banchi della Costituente 
insieme ai liberali e ai democratici cristiani. 
Il 2 giugno 1946, col referendum tra monarchia e repubblica, l’Italia 
era effettivamente divisa tra i legittimi sostenitori di una forma di 
governo e dell’altra. Ha vinto la Repubblica, ma gli sconfitti da una 
consultazione democratica meritarono tutto il rispetto loro dovuto. Era 
gi  una nuova storia. Era l’Italia libera, che si organizzava per darsi à
nuovi ordinamenti. Ed  giusto che in quella data si festeggi la è
Repubblica, ma sarebbe sbagliato festeggiarvi la nazione. 
Solo il 25 aprile conserva quel significato unitario,  la data che è
rappresenta l’Italia libera in un’Europa libera, finalmente in grado di 
darsi istituzioni democratiche, in continuit , pur nelle evidenti à
differenze, con l’Italia liberale nata dal Risorgimento e tradita dal 
fascismo. Il 25 aprile 1945 segn  una rivoluzione culturale di portata ò
europea, che coincideva con la sconfitta dei regimi totalitari fascista e 
nazista, responsabili della II guerra mondiale, e che fondava l’Europa su 
nuovi valori di convivenza tra i popoli, che sono stati i valori della 
Resistenza: tolleranza, democrazia, diritti civili, pace sociale e militare. 
Continua a pagina 3
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BONUS IDRICO PROVINCIALE ANNO 2023BONUS IDRICO PROVINCIALE ANNO 2023

L’accordo sottoscritto dal sindacato dei pensionati unitariamente e da CGIL CISL UIL con la Provincia di Pavia 
riguardante il Bonus Idrico sta dando i primi positivi risultati, in 2 mesi sono più di  mille le richieste che sono 
state richieste a Pavia Acque. 

Il testo dell’accordo è reperibile in internet nEl sito della Provincia. Le domande vanno inviate a Pavia Acque 
direttamente dai chi ne fa richiesta. Allegando il modulo e l’Isee. 

La domanda può essere presentata entro Settembre 2023 dall’intestatario della bolletta (utenti diretti) o dal 
richiedente (utenti indiretti): - tramite pec all’indirizzo (la casella riceve SOLO da indirizzi PEC) oppure - tramite 
mail all’indirizzo: info@paviaacque.it - presso gli sportelli di Pavia, Vigevano, Voghera, Stradella, Mede (nel 
giorno settimanale di apertura), Mortara, l’infopoint di Varzi.

Continuazione del discorso tenuto il 25 aprile 2023 a Pavia
dal Prof . Castoldi Massimo

Questa  la storia, la macrostoria, che fissa quei punti fermi entro i è
quali tutti non possiamo fare altro che riconoscerci. Da qui, dal 25 
aprile 1945, si  dovuti ripartire, si  dovuto ricostruire, con la cultura è è
della libert  e del reciproco rispetto. Ed  per questo che non à è
possiamo fare altro che dirci tutti antifascisti. Anche i termini 
“afascismo” e “afascista”, nati comprensibilmente in rapporto 
all’abuso che della parola “fascismo” fu fatto negli anni 
Settanta e come reazione a certe rigidit  e a certi eccessi di à
allora, oggi mi appaiono poco adeguati sia per interpretare la 
cultura degli anni Venti, Trenta, e Quaranta, sia per farne uso 
nel presente. Oggi, come allora, o si  antifascisti, se ci si è
riconosce nei principi fondamentali della Carta costituzionale, o si 
 fascisti e in quanto tali del fascismo si condividono logiche, è

linguaggio e comportamenti. Oggi non c’  pi  nulla da pacificare è ù
e da ricomporre rispetto al 1945. 
Abbiamo scritto la Costituzione, tutti insieme, con le nostre 
diverse storie politiche, lasciandoci alle spalle le aberrazioni 
totalitarie del fascismo. Gli studi pi  recenti dimostrano quanto ù
la Resistenza, in continuit  con l’antifascismo degli anni Venti e à
Trenta, fu una rivoluzione culturale e non soltanto uno scontro 
armato tra fazioni opposte in una sorta di guerra civile, che 
legittimerebbe in qualche modo le ragioni di entrambe le parti, 
né fu opera di un solo schieramento politico. 
Aveva ragione Piero Calamandrei quando sosteneva che sarebbe 
un grave errore «cercare di annettere la Resistenza a un partito 
o a una chiesa, farne un’espressione, per quanto alta e 
purissima, di un’ideologia politica o confessionale», perché la 
Resistenza fu «qualcosa di pi  profondo, di pi  universale, di ù ù
pi  penetrante nei cuori: come una sintesi, come una premessa, ù
come una volont  di comprensione umana». Ovviamente non à
dobbiamo e non possiamo dimenticare gli uomini e le donne che 
questa storia hanno determinato e sub to e soprattutto tutti i ì
protagonisti della Resistenza, dai monarchici agli anarchici, dagli 
atei ai cattolici, dai comunisti ai liberali. Non solo per celebrarne 
e onorarne la memoria, ma soprattutto per capire ancora meglio 
la storia, che  infatti determinata dagli uomini e dalle loro è
storie private, nelle quali le contraddizioni e le difficolt  dei à
tempi si riconoscono meglio, come ho provato a dimostrare col 
mio ricordo iniziale. 
Quando ho letto, nei verbali manoscritti e inediti e conservati 
qui all’Archivio civico dei Consigli comunali del 1920 e 1921, 
delle battaglie di mio nonno Aurelio per calmierare il prezzo del 
latte e del pane, onde non far pagare al proletariato il prezzo 
della guerra, ho capito molto dell’ascesa del fascismo e del 
consenso che trov  anche tra i piccoli commercianti. Perché se ò

 vero che il fascismo and  al potere con un colpo di Stato, è ò
con la complice responsabilit  dei vertici militari e della à
monarchia,  altrettanto vero che il fascismo ebbe in Italia un è
vasto consenso popolare. Gli antifascisti erano tanti, spesso in 
affanno e disorientati, ma forse non maggioranza nel Paese, che 
ben presto si adegu  alle logiche militaresche e autocratiche ò
imposte dal Duce. Non c’  dittatura che si regga senza un è
adeguato consenso popolare. 
Molti erano fascisti, perché il fascismo sembrava difendere i loro 
particolari interessi, molti perché il trasformismo politico fascista 
consentiva loro di salvaguardarli o almeno di non vederli turbati, 
molti soltanto perché sedotti da una pur abile propaganda di 
regime fondata sulla retorica delle apparenze, molti perché 
programmaticamente si sta sempre col potere. E cos  negli anni ì
Trenta l’Italia sembrava addormentata, al punto che non ci si 
ribell  nemmeno alle leggi razziali del 1938, accolte dal popolo ò
italiano come qualcosa di possibile, di vagamente legittimo, 
nonostante l’indignazione di gran parte del mondo. 
Stili di vita, modalit  di pensiero, che solo vent’anni prima à
sarebbero stati inaccettabili, venivano allora percepiti dai pi  ù
come legittimi.  questo che pi  di ogni altra cosa mi È ù
spaventa, pensando alla realt  presente: l’assuefazione ai diritti à
negati e alla sopraffazione, nell’assenza di una spinta ideale a 
costruire un mondo nuovo, pensando che le battaglie di allora, 
che ci consentono oggi di vivere in un mondo civile, non ci 
appartengano pi , non siano pi  le nostre. E invece lo sono per ù ù
tutti coloro che si riconoscono nella Costituzione nata dalla 
Resistenza. Credo che questo sia il significato del 25 aprile 
come festa nazionale, ed  per tale motivo che ho accolto di è
buon grado l’invito a essere qui da parte del Comune di Pavia, 
che ringrazio, di quella Pavia dalla quale mio nonno e suo fratello 
furono costretti a fuggire all’inizio del Ventennio pi  oscuro ù
della nostra storia nazionale. 
Saldi su queste fondamenta di civilt  e di democrazia e uniti in à
questo giorno, dobbiamo essere consapevoli che il popolo 
italiano, primo in Europa, ha legittimato la deriva totalitaria del 
fascismo, e anche per questo essere capaci, tutti, di saperci 
antifascisti responsabili, pronti a lottare con le parole e col 
pensiero per la conquista di nuovi diritti civili e sociali, volti a 
rendere migliore la nostra convivenza e l’equilibrio tra noi e 
l’ambiente che ci circonda. Grazie ancora e buon 25 aprile a 
tutti. 
*Massimo Castoldi  professore di Filologia all’universit  di è à
Pavia, oratore ufficiale della Festa della Liberazione 2023 a Pavia 
indicato da Anpi e Istituto per la Storia della Resistenza 
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La spesa dei comuni per i servizi sociali anno 2020

Pensionato/a hai documenti 
sindacali, libri sindacali, fotografie, 
contratti di lavoro, lettere aziendali, 
video di manifestazioni, bandiere, 
ecc.. donali all’Archivio dello SPI di 
Pavia; aumenterà il patrimonio 
dell’archivio e diventerà d’interesse 
pubblico. 

email: 
archiviomemoriaspipavia@cgil.lombardi
a.it

          tel.3420404884  -  0382493353

In emergenza sanitaria cambia la spesa  sociale dei comuni: picco per il contrasto alla povertà. 
Nel 2020, i Comuni hanno dovuto affrontare un anomalo incremento dei bisogni assistenziali, a 
causa dell’emergenza sanitaria e della conseguente crisi sociale ed economica. 

È aumentata del 72,9% (da 555 a 959 milioni) la spesa per l’area povertà, disagio adulti e 
persone senza dimora (dal 7,4% al 12,2% della spesa complessiva). In forte crescita i 
contributi a sostegno del reddito: 377.000 beneficiari nel 2020. 

743mila i beneficiari dei buoni spesa per emergenza alimentare (21.500 nel 2019). Al Sud la 
spesa pro-capite per il welfare territoriale (66 euro) è la metà della media nazionale (132 euro) 
e poco più di un terzo di quella del Nord-est (184 euro). 

Sotto la media Ue la spesa sociale per 
famiglie e disabili

I dati disponibili per il confronto con gli altri paesi 
europei riguardano più in generale le risorse destinate 
alla protezione sociale, ovvero a tutte le misure 
intraprese a tutela dei vari rischi e bisogni della 
popolazione, sia nell’ambito dell’assistenza (quota 
minoritaria), che della previdenza e della sanità.
Rispetto alla media europea, l’Italia destina una quota 
importante del Pil alla protezione socialei (34,3% contro 
il 31,7% della media Ue)ii, anche se la spesa in termini 
pro-capite (9.316 euro nel 2020) è leggermente inferiore 
al dato europeo (9.536 euro).Le prestazioni in denaro 
assorbono una quota più ampia della spesa per 
protezione sociale rispetto alla media europea, a 
scapito delle spese per servizi di cura (77,3% 
prestazioni in denaro, contro il 66% in media a livello 
europeo, il 65% della Francia, il 61,7% della Germania).
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